
QUESTIONE DI STILE In Georgia durante

un comizio di John McCain sono state mes-

se in vendita magliette con la scritta «Obama

08». E sotto un’immagine del cartone anima-

to «Curious George»:

una scimmietta con

le orecchie a svento-

la che mangia una
banana. InTexascircolanospil-
le e autoadesivi con un interro-
gativo inquietante: «Se Obama
diventa presidente, la Casa
Bianca si chiamerà ancora co-
sì?». Non si tratta di materiale
ufficialedellacampagna repub-
blicana per le presidenziali ma
la dice lunga su quanto il fatto-
re razziale sia destinato a pesare
invistadelleelezionidinovem-
bre.L’ultimosondaggiopubbli-
cato dal Washington Post rive-
la che per quasi la metà degli
americani il razzismo resta un
problema. E il 30% degli inter-
pellati denuncia di essere stato
vittima di discriminazioni. Un
dato in aperto contrasto con la
nozione secondo cui gli Usa so-
no entusiasti all’idea di avere

un presidente nero.
I repubblicaniaccusanoidemo-
cratici di giocare sporco. «Sono
pronti a rigirare ogni frase e
ogni parola, per farla sembrare
riferitaalcoloredellapelle -pro-
testa Lindsey Graham, senato-
re del South Carolina e ascolta-
to consigliere di McCain - Per
noi conta che Obama non ab-
bia nessuna esperienza econo-
micao di sicurezzanazionale. E
questononc’entraproprionul-
la col fatto che sia afroamerica-
no». Quanto alle disturbanti
manifestazioni di razzismo che
sistannomoltiplicandoincam-
pagnaelettorale,vengonoliqui-
datecomeepisodidi cattivogu-
sto con cui McCain non ha as-
solutamente nulla a che fare.
La squadra di Obama intende
risponderecolposucolpo ealla
svelta. Per non ripetere lo stes-
so errore commesso da John
Kerry nel 2004 con «Swift Boat
Veterans for Truth». Un grup-
ponominalmente indipenden-
tedi repubblicaniconunpassa-

to nella guerra in Vietnam pro-
tagonista di una serie di spot al
veleno in cui si accusava Kerry,
eroe pluridecorato della guerra,
di avere mentito sul proprio
curriculum militare per ottene-
re medaglie immeritate. David
Axelrodannuncia: «Replichere-
moconestremadurezzaaqual-
siasi affermazione inappropria-
tao fuorviante.Edè inaccettabi-
le che McCain pensi di cavarse-
laaffermandodinonpotercon-

trollare tutto ciò che dicono i
suoi sostenitori». Anche Swift
Boat non era un prodotto fir-
mato dalla campagna di Bush.
E quest’anno attorno alla cam-
pagna di McCain gravitano
ben 512 gruppi di sostenitori
chenonhannosottoscrittones-
sun impegno sulle regole dello
scontro.
In South Dakota un’emittente
tv locale ha messo in onda uno
spot che propone un interven-
to di Obama tagliuzzato e ri-
montato ad arte. «Non siamo
più una nazione cristiana, sia-
mo anche una nazione musul-
mana»,dice il candidatodemo-
cratico. E una voce fuori cam-
poconclude:«Per lagentedi fe-
de è arrivato il momento di op-
porsi a Barack Hussein Oba-
ma». Ilmessaggioè firmatoCo-
alition Against Anti-Christian
Rhetoric. In realtà Obama ave-
va detto che gli Stati Uniti

«non sono più solo una nazio-
ne cristiana». La fotografia di
Obama durante un viaggio in
Kenia nel 2004, vestito nel co-
stume locale in segno di rispet-
to, è ricomparsa in migliaia di
manifesti. Spesso tagliata per
mettere in risalto solo un pri-
mo piano del volto e suggerire
che Obama in privato indossa
il turbante. Sul sito cafepress.
com si può acquistare un’inte-
ra gamma di gadget in cui Oba-
ma viene associato a Osama

Bin Laden.
Il razzismo non è una novità
nelle campagne politiche Usa.
Nel1988 ilcandidatodemocra-
ticoMichaelPukakivieneattac-
cato con uno spot che mostra
un afroamericano colpevole di
violenza sessuale nei confronti
di una donna bianca. Il delitto
era statocommessoduranteun
periodo di libertàvigilata, parte
di un programma voluto da
Dukakis mentre era governato-
re del Massachusetts. In North
Carolina il senatore Jesse Hel-
ms distrugge lo sfidante afroa-
mericano con uno spot in cui
un bianco fa a pezzi la lettera
con cui gli si comunica il licen-
ziamento «perché il suo posto
di lavoro è stato destinato alle
minoranze». E sempre in Nor-
th Carolina, durante le presi-
denziali del 2000, è lo stesso
McCain a rimanere vittima di
voci che gli attribuiscono la pa-

ternitàsegretadiunabimbane-
ra. Insinuazioni fatte circolare
da Rove. In realtà McCain ha
adottato con la moglie una
bimba bengalese.
Kathleen Hall Jamieson, esper-
ta di comunicazione politica
presso l’università della Penn-
sylvania, avverte che è rischio-
so attaccare l’avversario con ri-
ferimenti razzialiespliciti.Men-
tre quelli subdoli sono sempre
l’arma più efficace. «Quando si
afferma che Obama è distante
dai tradizionali valori america-
ni, cosa si vuol dire in realtà?
Che la pensa come il suo ex pa-
store, il reverendo Wright?
Che è uno straniero o un mu-
sulmano? - spiega Jamieson -
Con questa frase si offre all’opi-
nione pubblica un concetto
ambiguo, capace appunto di
solleticare paure e stereotipi». E
il gioco è fatto, senza neppure
che i razzisti si sentano razzisti.

«Entro l’estate si rischia
Polo Nord senza ghiacci»

■ di Siegmund Ginzberg / Segue dalla prima

■ di Umberto De Giovannangeli

Il sottilissimo strato di ghiaccio
stagionale che circonda il Polo
Nord geografico potrebbe scio-
gliersi nei prossimi mesi, tanto
che per la prima volta questa
estate il Polo Nord potrebbe es-
sere libero dei ghiacci. È l’ipote-
si prospettata alla rivista Natio-
nal Geographic da alcuni esper-
ti che stanno studiando gli effet-
ti dei cambiamenti climatici a
bordo della nave rompighiac-
cio canadese Amundsen. «Que-
st’anno il Polo Nord potrebbe
per la prima volta essere libero
dai ghiacci», ha detto alla rivi-
sta David Barber, dell’universi-
tà di Manitoba. La previsione
non contraddice i recenti mo-
delli che prevedono lo sciogli-
mento dei ghiacci dell’Artico
fra il 2013 e il 2030. Tuttavia lo
scioglimento del sottile strato
di ghiaccio stagionale è consi-
derato come il campanello di al-
larme sulla rapidità dei cambia-
menti indotti dalle trasformazio-
ni del clima. . Ma ci sono anche
alte probabilità he il sottile stra-
to di ghiaccio, spinto in direzio-
ne del Canada dalla rotazione
terrestre, potrebbe anche supe-
rare indenne l’estate.
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Quel giornalista assassino per scoop
suicida come in un film horror

PIANETA

Ma se è davvero così non lo sapremo
mai, perché non ci sarà nessun pro-
cesso a suo carico: Taneski, arrestato
venerdì scorso, è stato ieri trovato
morto nella sua cella, annegato in
unsecchio. «Si è suicidato. Ha messo
la testa nel secchio e ce l’ha tenuta fi-
no ad asfissiare. È finita come in un
filmhorror», laversionedelportavo-
ce della polizia di Tetovo, cittadina
dellaMacedoniaoccidentale.Purdo-
vendoriconoscereche«nonèchiaro
perchénessunadellaguardiecarcera-
rieedeisuoicompagnidicellaabbia-
no notato che si stava suicidando».
In effetti, il sospetto serial killer era
stato messo in cella con altri due de-
tenuti comuni, cosa che solitamente
nei «film horror» che si rispettino si
conclude col killer che ammazza o,
sechiamaHannibaltheCannibalad-
dirittura mangia i suoi compagni di
cella, oppure viene sommariamente
giustiziato da questo ultimi. Conclu-
sione ampiamente prevedibile, a se-
conda di chi è più cattivo e perverso
di chi.
VladoTaneskieraaccusatoditreeffe-
rati omicidi, e sospettato di almeno
un terzo. Il corpo della 65enne Ziva-

na Temelkoska era stato ritorvato
quest’anno,quellodella56enneLju-
boca Licoska nel 2007, e quello della
70enne Mitra Simjanoska nel 2005.
Continuano le ricerche di una quar-
tapossibile vittima, unadonna di 79
anni, Gorica Pavleska, scomparsa
nel 2003. In tutti e tre i casi in cui è
stato ritrovato il corpo del delitto, le
anziane vittime erano state denuda-
te,seviziate, stuprate, strangolatee le-
gate con un cavo del telefono, e poi
disseminate in sacchi della spazzatu-
ra «condominiali». Tutte le vittime
vivevanoneidintornidella cittadina
diKicevo,doveabitava il sospettoas-
sassino. Tutte facevano di mestiere

la donna delle pulizie. Proprio come
la defunta madre di Vlado, con cui
nonèdifficile immaginareche ilpre-
sunto serial killer avesse un rapporto
morboso.La cosa che avrebbe indot-
togli inquirenti a sospettare del gior-
nalista sarebbero stati gli articoli da
lui scritti sui diversi casi sui prestigio-
siquotidiani nazionali. Era un croni-
sta scrupoloso: vagliava tutte le fonti
disponibili, andava zelantemente ad
intervistareparentievicinidellevitti-
me. «Era venuto a casa nostra, aveva
chiesto una foto di nostra madre,
avevafattodomandesututto», riferi-

sce alla tv macedone il figlio di una
delle vittime. Ma ad insospettire gli
inquirenti sarebbe stata proprio la ri-
letturadei suoiarticoli: contenevano
particolarichenoneranostati rivela-
ti.Da cuidelledue l’una: o il cronista
erastatotalmentebravocomedetec-
tive da arrivare da sé a quelle conclu-
sioni, o aveva tanta fantasia da poter
fare l’autore di gialli anziché solo il
giornalista.Pergiuntasarebberisulta-
to positivo il confronto tra il suo
Dnaequello rinvenutosui restidelle
vittime.
Nova Makedonja, uno dei giornali

per cui Taneski scriveva, riferisce che
nel corso delle perquisizioni a casa
sua, subito dopo l’arresto, sarebbe
stata ritrovata una grande quantità
di materiale pornografico. Ma Vesna
Taneski, che era stata la moglie del
presunto killer per 31 anni, prima
della separazione avvenuta quattro
annifa,grossomodoinconcomitan-
zacon l’iniziodegliomicidi,diceche
il loro era «un matrimonio normale,
e lui non era per nulla aggressivo». I
vicini lo ricordano come una perso-
na tranquillissima. Non si sarebbe
scomposto nemmeno quando lo
hannoarrestatoeconfrontatoconle
«prove». «Non ha né confessato né

negato di essere il killer, mantenen-
doassolutafreddezzanegli interroga-
tori»: parola del portavoce della poli-
zia. Muoio, confesso, dalla curiosità
su come si possa né confessare né
professare innocenza di fronte ad ac-
cuse del genere.
La storia sarebbe degna di figurare
nei «Fatti inquietanti», la magistrale
raccolta di minuti ritagli di cronaca
che Rodolfo Wilcock pubblicò negli
anni 60. Non sarebbe comunque il
primo caso di cronista o scrittore ac-
cusato di aver scritto con gran reali-
smo sui propri delitti. L’anno scorso
il fotografo e scrittore polacco Kry-
stian Bala è stato condannato a 25
anni per le troppe coincidenze, nel
suo romanzo Amok, tra le circostan-
ze reali e quelli immaginate dell’as-
sassiniodiunuomod’affari ilcuicor-
po torturato fu ritrovato nell’Oder. È
fresco nelle librerie americane un ro-
manzo di John Leake, Entering Ha-
des:TheDouble Lifeof aSerialKiller,
dove si parla di un giornalista che
ammazza una decina di donne nelle
sue peregrinazioni tra Vienna, Praga
e Los Angeles e si candida per il No-
bel.

Parla alla Knesset e non nasconde
la sua emozione. Parla da «amico
diIsraele»ecomegliamiciveri cer-
ca di aiutare Israele a non compie-
reerrori fatali.LaprimavoltadiNi-
colas Sarkozy al parlamento israe-
liano. Ilsuoprimodiscorsonell’au-
stera, affollata e super presidiata
aula nel cuore della Gerusalemme
ebraica. «La sicurezza di Israele sa-
rà garantita solo quando al suo
fianco vedremo uno Stato palesti-
nese indipendente e capace di sus-
sistenza», afferma il presidente
francese. Sarkozy avverte che
«non è possibile la pace senza l’ar-
resto immediato della colonizza-
zione»nei Territori e senzauna so-

luzione della questione dei profu-
ghi palestinesi, altro dossier caldo
nei colloqui di pace tra Israele e
Anp.Sullo spinosoproblemadegli
insediamenti, un informatissimo
Sarkozyricordachec’èunapropo-
stadi leggeall’esamedelParlamen-
to israeliano che «incoraggerebbe
i coloni a lasciare la Cisgiordania
incambiodi indennizziediunari-
collocazione in Israele». Sarkozy
ha anche chiesto che Israele allen-
ti le restrizioni alla libertà di movi-
mentodeipalestinesi inCisgiorda-
nia, pregiudicata dai tanti control-
li e postidiblocco -oltre600 -ope-
rati dalle truppe israeliane. Per il
presidentefrancese«noncipuòes-

sere pace se gli stessi palestinesi
non combattono il terrorismo» e
se non si riconosce «Gerusa-
lemme come capitale di due Stati
garantendo libertà di accesso ai
luoghi sacri per tutte le religioni».
Un discorso coraggioso, quello di
Sarkozy, concluso osservando che
spettaalpiùforte (ossia Israele)an-
dare incontro al più debole. A Ge-
rusalemme per la prima visita di
Stato di un presidente francese in
Israele dopo quella compiuta da
Francois Mitterrand nel lontano
1982, Sarkozy ha assicurato che la
Francia «non lascerà mai solo» lo
Stato ebraico di fronte alla minac-
cia atomica iraniana. «Il popolo
francese sarà sempre al fianco di
Israele se la sua sicurezza sarà mi-

nacciata», scandisce tragli applau-
si Sarkozy. «Un Iran nucleare è
inaccettabile per la Francia», riba-
disce il titolaredell’Eliseodicendo-
si pronto a «intensificare» le san-
zioni contro Teheran se rispetterà
i suoi «obblighi internazionali».
A fianco di Sarkozy, c’è sua mo-
glie, Carla Bruni, il cui fascino ha
fatto breccia nel cuore degli israe-
liani. L’ex modella-cantante-first
lady ha come sempre optato per
un look sobrio, ma inappuntabile,
e un atteggiamento molto conte-
nuto, tipico della moglie dell’uo-
mo potente in grado di stare tre
passi dietro al marito. Ma nono-
stantequeste«precauzioni», label-
laCarla finiscesempreper svettare
sopra ilmarito. E nonsolo per una

mera questione di centimetri. I
flash cercano Carla, le prime pagi-
ne dei giornali israeliani sono tut-
te per la bella italiana che «da tre
mesi si considera francese», cioè
da quando lei, single convinta, è
convolata a nozze con l’inquilino
dell’Eliseo. Il prestigioso Haaretz
ha messo in prima pagina un pri-
mo piano della «Premiere Dame»
e solo sullo sfondo si intravedono
Sarkozy e il premier israeliano Ol-
mert.Unaltroquotidianolehade-
dicato una foto a due pagine ac-
compagnata da una descrizione
minuziosa del suo guardaroba, a
partire dal vestito di Prada 2.500
dollari che Carla indossava al suo
arrivo in Israele. Insomma, Carla
spopola anche in Terrasanta.

La squadra di Barack
pronta a non farsi
impallinare come
accadde a Kerry
sul servizio in Vietnam

Molti gadget
propongono
Barack
come se fosse
Osama Bin Laden

IRAQ

Pannella: vorrei portare al Congresso Usa
le prove che la guerra non era inevitabile

Gli americani dicono:
il razzismo è un problema
E Obama ne fa le spese
La destra lo accusa di essere islamico
Nei manifesti mostrato con il turbante

■ di Roberto Rezzo / New York

Sarkozy a Israele: amici ma critichiamo le «cattive decisioni»
Alla Knesset il presidente francese tocca temi caldi: nuove colonie e ritorno dei profughi. Carla Bruni accolta con entusiasmo

ROMA L’unica alternativa alla
guerra in Iraq del 2003 era l’esilio
di Saddam ma Bush e Blair non lo
vollero, optando invece per la
guerra. È quanto ha sostenuto in
una conferenza stampa convoca-
ta presso la Camera dei deputati il
leader di Radicali italiani, Marco
Pannella, che ha voluto ricordare
alla stampa come nel 2003 fu pro-
prio il suo partito a promuovere
l’iniziativa «Iraq libero» Unica al-
ternativa alla guerrà. Pannella ha
fornitoaigiornalisti la listadei501
parlamentari italiani cheallora fir-
marono l’appello, che aveva
l’obiettivodi liberare l’Iraqconvin-
cendo il suo dittatore ad andare in
esilio. «QuandoBushsi è resocon-
to - ha affermato Pannella - che la

nostra iniziativa stava avendo suc-
cesso e che Saddam era disponibi-
le all’esilio, ha accelerato le mano-
vre che hanno portato all’invasio-
ne dell’Iraq, dimostrando così che
il suo interesse era nella guerra in
sè e non nella liberazione del Pae-
se. Ora noi vogliamo che si ristabi-
lisca la verità.». «Vogliamo inoltre
-haaggiuntoil leader radicale -da-
re alla memoria del nostro Paese il
fatto che la maggioranza assoluta
dei parlamentari italiani sostene-
va la risoluzione dell’offerta di esi-
lio come unica alternativa alla
guerra». Pannella ha annunciato
che i Radicali avanzeranno la ri-
chiesta di essere ascoltati dal Con-
gressoUsa ediportare inquella se-
de la loro documentazione:
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